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COSTATOCELO 

La politica attuale del nostro governo tan­
to per 1' esiero che per l' interno si manife­
sta piti die mai incerta , sospesa , eccentri­
ca uà ogni principio , pericolosa a' vitali fi­
ni della nazionalità e della libertà. E se non 
fosse che stiamo per vedere spalancare le 
porte del Parlamento , e non nutrissimo spe­
ranza che esso mettendo bando alle utopie e 
alle astrattezze, vedrà I' urgenza di assumerò 
«oralmente ed energicamente la cura del go­
vernare , non sapremmo noi medesimi qua­
f altra via scoprire ed indicare per la'salvez­
za della patria. Milizie di terra e di mare 
sono state spedite in Lombardia , ma con 
quali dichiarazioni all' austriaco ? con quali 
fondi ? con quali istruzioni ì con quanto ze­
lo? con quanta forza morale di comandanti? 
0 iti ciò v ha mistero per noi , o notizie 
ambigue e scoraggianti. Il De Cosa zelanlis­
i'mo cittadino, quanto abile comandante, avea 
bisogno di far replicate insistenze per islru­
noni , per personale , per fondi. Abbiam ve­
duto con raccapriccio non pochi uflìziali di 
ferra schermirsi da) partire , per farsene un 
merito , guardati biechi taluni altri che si 
mostravano volonterosi, e i' ajulante maggio­
re del Irreggimento di linea già imbarcato 
cai cavallo sollecitato a ritornare a terra : ab­
biam veduto fare il viso dell' arme ad un in­
dividuo che tra l' ultimo corpo de' volontari 
per la Lombardia , passava rassegna conr la 
divisa addosso della Guardia Reale. La di­
plomazia non cambiasi , le relazioni con Te­
stero sa il Cielo su quali idee sono basate, e 
noi non dobbiamo avere conoscenza delle vi­
cende della guerra che per mezzo dell' eco 
di giornali esteri e di monche corrispondenze 
private. Almeno si spedissero giovani intelli­
genti e veri patrioti nelle principali città ila­
liaae , per ragguagliare eoa verità e perio­

dicità sulla politica e stilla guerra nella Pe­
nisola. Ma piti grave e più scandaloso è 1o 
stato delle nostre cose interne. U rilassamen­
to dell' azióne governativa è sempre crescen*­
te : sotto manto di religioso rispetto alla li­
bertà e alla legalità , si promuove l* anarchia 
madre del despolismo. Si , noi Io diciamo 
con asseveranza ; qualunque ttimultuazione , 
qualunque proclama , qualunque tentativo ne! 
senso democratico il più spiccato, non è dui 
mascherato sforzo del despot ismo , e feniani 
ferm­) che gli autori non sieno mai di buona 
fede , ma bensì occulti servitori de' nemici 
della patria. Non ci illudiamo ; prive le no­
stre masse popolari di ogni educazione civi­
le , ignare de' loro dritti , avvezze al terro­
re , al bastone , ogni conato demagogico ci 
spingerebbe non innanzi alla repubblica , ma 
indietro al dispotismo. Il governo conosca 
lutto questo , e sarebbe 
sua indole se nun ne gode 
desse coraggio. Quando diciam governo'non 
inlendiam confondere minis'ero e principe, 
il ministero dovrebbe potere far tutto per 
ever meritevole delia piena responsabilità co­
stituzionale , il principe dovrebbe nel fatto 
restar fuori del governo ed averne la sola 
rappresentanza per godere del dritto alla in­
violabilità , ali esenzione da ogni respon­
sabilità. Ma qui la faccenda va a rovescio. 
Il principe sicuro da responsabilità , sotto la 
cortina impedisce , paralizza , confonde il mi­
nistero , e cosi lo espone alla censura , alla 
indignazione popolare. Ed oramai dobbiamo 
confessare che grande è il sacrificio e il pa­
triolismo di que' Ministri che non abbando­
nano il posto in momenti così ardui , alme­
no per quelli che non vi si tengono pi»r am­
bizione ; imperocché la passione del potere 
è oooì cieca in certuni , che li vediam bri­

governo 
inconseguente alla 

godesse, e non ne preiv­
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gare , sospirare quél portafoglio cbe alcuni 
non han creduto di poter onoratamente soste­
nere ed altri vorrebbero lasciare se non ne 
fossero impediti da temenza pel paese. Gli 
«wempì de' fatti anarchici si vanno moltipli­
cando nelle province e sotto Jarva di preten­
sioni a dritti privati, ci avvengono qui in 
città sotto gli occhi nostri. Ora non si tratla 
neppure di comunisti : almeno costoro hanno 
per pretesto un principio , un' idea trattata 
da qualche penna ; ma i nostri invasori pro­
vinciali vogliono ad ogni costo il mio e il 
tuo, con più sicurezza e baldanza del bri­
gante della Sila. E nella metropoli si cofre 
armata mano addosso a funzionari pubblici , 
e non agli abborriti, a'servi del dispotismo, 
ma a' novelli, agli uomini onorati. Ed intanto 
non si raffrena in modo nessuno questo fiume in­
vasore dell'ordine, della legalità, della forza 
morale: non si vogliono puniti i capi <Ji siffatte 
enormità: si fa credere di esser tanto gelosi del­
la libertà individuale da tollerare che i buoni 
cittadini e gl'impiegati del governo debbano sta­
re in palpili e alla discrezione del furente po­
polaccio: si ode alla direzione di certi schi­
fosi clubi che addimandano comunisti , re­
pubblicani , ec: stare alcuni uomini fuggiti 
prima da ogni onesta persona , siccome spie, 
ladri, e peggio ancora. A voi, dunque, am­
mirabile Gtiardia nazionale , la patria volge 
ora i suoi sguardi e lo sue speranze : non 
rallentate d' un punto il vostro zelo , abbiate 
a cuore come primo dovere il servizio della 
sicurezza interna e la difesa della libertà: il 
vostro contegno , la vostra fermezza ha fatto 
stupire i nemici della patria , coloro i quali 
sognavano vedere in voi un* ironia, una de­
risione di forza nazionale, coloro i quali nella 
rozzezza del villico, nello spirito mercenario 
fidavano assai più che sul patriotismo vo­
stro e sullo zelo cittadino. Essi s'ingannava­
no e s' inganneranno anche in presenza dei 
fatti contrari, perchè nessuno può credere a 
quel che non può sentite e neppure immagi­
nare. Gli egoisti , i despoti non potranno 
mai allargare il cuor loro sino al punto di 
anteporre /' universale o la patria, al par­
ticolare o 1' individuo. Essi resteranno de­
lusi , ma non mai convertiti ; essi freme­

ranno di rabbia, ma non dimetteranno le pra­
ve intenzioni.. Però confidiamo in noi, in noi 
soltanto. Unione soprattutto e costanza e pre­
verremo anzi che reprimere i tentativi del de­
spolismo. Ora che la nazione è per aver la 

sua rappresentanza in atto, si dee maggior­
mente, star vigile : sano momenti solenni che 
iniziano la vera vita nostra politica. Veglia­
mo perchè non si muova un benché piccolo 
sussulto , vegliamo perchè avvertano che noi 
stiamo alla guardia. E se mai le mene cbe 
si vanno ordendo non saranno sciolte alla pre­
senza della vostra costanza, e vorranno pure 
prorompere in qualche atto , sia pure , ma 
non si potrà che all' aperta, che con vergo­
gna de' nemici, con confessione di tradimen­
to: noi decideremo per sempre le sorti della 
patria , o morremo gloriosamente. 

URGENTE RIFORMA 

Quando i mali non si estirpano dalla radi­
ce non si giunge mai alla guarigione. Si fan­
no tuttodì viaggiare i giudici di collegio da 
una provincia all' altra ed alla parte più inte­
grante della giurisprudenza, ai giudici regi, non 
si pensa. La più parte di essi contribuì a de­
moralizzare le intere popolazioni , tenne op­
pressa ed avvilita la classe istruita e virtuosa, 
fece arrestare, confinare od esiliare onesti e 
probi cittadini, e rese schiave dei propri ca­
pricci tutte le cariche comunali. I giudici re­
gi erano la rappresentanza di Delcarrelto nelle 
comuni. Arguite da ciò come baldazosamente 
agissero e rapinassero poi i loro parenti , gli 
amici , gli adepti. Essi insomma PÌ avevano 
attirato l'odio e l'esecrazione pubblica, perchè 
ogni maniera di spionaggio , di soprusi e di 
vigliaccherie avevano adoperate. Poteva mai 
riformarsi tal gente sotto un regime costilo­
zionale, poteva in essi avvenire un ist/mtanea 
metamorfosi? no certo. Dunque questi dovreb­
bero esser cacciati come furon cacciali i bir­
ri , il loro nome è odioso al par di quelli. 

Se finora il Ministro di Grazia e giustizia ha 
tirato un velo su ciò, o non ci ha posto mente, 
pensi che sarebbe ormai tempo di provve­
dervi, poiché da essi ( salvo sempre la pace 
dei buoni ) ripetiamo tutti i mali e tutti i 
falsi allarmi che si vanno buccinando per le 
province: chi si è venduto vilmente al despo­
tismo potrebbe vendersi al governo austriaco 
e noi potressimo esser traditi in casa nostra. 
Si legga 1' ex giornale officiale e si trove­
ranno registrati i nomi di molte e molle co­
muni cbe dichiaravansi fedelissime , e queste 

' certo esano mene dei giudici regii e non voti di­
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una gente oppressa. Si faccia dunque un esat­
to scrutinio eli essi; si mandino via gì' ignoran­
ti , i retrogradi, i ladri e quelli che abusa­
rono vilmente della loro carica, facendone 
mercato, e si mettano in loro vece giovani pro­
bi e degni di amministrare la giustizia, con 
adeguato compenso e la prospettiva di un av­
venire, formando in tal modo di essi il semenza­
io dell' alta magistratura. E perchè la loro mis­
sione non andasse confusa tra le emanazioni 
del regio potere se ne cangi anche il nome. 

R E C L A M I 

tJna voce imponentissima ci spinge al re­
clamo , è la voce de' più sventurati nell'uma­
na famiglia, è la voce di coloro che han per­
duto lo ben dello intelletto ; niente di più 
sacro, niente di più santo che vegliare alloro 
benessere. Chi non sa come ed in qual gui­
sa i pii stabilimenti furono amministrati , 
e se quei tristi amministratori abusarono a 
danno di chi poteva comprendere quanto loro 
veniva praticato, qual brutto governo non fe­
cero poi su ciò eh' era patrimonio di gente 
cui mancava il discernimento ? Pure speram­
mo che i nuovi elementi avessero esercitata 
la loro inlluenza sollecita su tali filantropiche 
case, e ci vedemmo lusingati alfórehè il Mi­
nistro de' Lavori pubblici decretava che un 
Ispettore visitasse , e le prigioni e gli ospe­
dali , e ne migliorasse io andamento. Ma 
miei benedetto principio del nepotismo faceva 
destinare a tal incarico santissimo un con­
giunto del sig. Ministro, e questi poco se ne 
occupava , o malamente il faceva per inop­
portuna compassione. Si recò in Aversa ad 
ispezionare quel manicomio , ed invece di 
togliere i vecchi abusi e le spese inutili ad 
altro non attese che a peggiorare , rendere 
più grave il peso di medici ignoranti ed e­
suberanti, invertendo così un danaro che pote­
va impiegarsi per lo miglioramento di quei 
sventurati. Facea dare cospicuo soldo ad un 
medico per meriti e servigi che non esistono , 
destinala un tale che altra volta fu orrevol­
mente mandato via per ben vedute ragio­
ni. E queste furon le migliorie portate, le in­
novazioni fatte, lasciando il resto come per lo 
passato. Or dopo tanto avvenuto noi scongiu­
riamo il Ministro dell' Interno, cui ora è asse­
gnalo il ramo di tal parte di'beneficenza, a 
volersi essenzialmente occupare dell' immeglia­
raento di amministrazione per le case de'pii 

luoghi , altrimenti disponendo , e portando 
quella necessaria economia che non urta coi 
bisogni degli ammalati , ma che aumenta la 
rendita per il loro sostentamento. 

Antonio Ventura di Aquila, aiutante sotto 
uffiziale del reggimento Regina cavalleria , 
decorato dall'ordine di S. Giorgio, fu per gli 
affari politici del 1820 da una corte speciale 
condannato a morie e poscia commutala la 
pena in 25 anni di ferri, dei quali tre ne espiò 
all' isola di S. Stefano, sette alla relegazione 
in Ponza e fu obligato pagare ducati 292,82 
per spese di giudizio. Alla nuova della co­
mune rigenerazione della patria , vendè le po­
che suppellettili che rimanevangli e corse alla 
capitale. In virtù dei decreto del 17 niarzo 
ei doveva essere reintegralo; fece però istan­
za presso il generale Labrano , incaricato della 
formazione dello stato , perchè gli fosse dato_ 
un posto. Ma il Labrano trovò delle difficoltà*' 
dicendo che era truppa. Quando doveva es­
piare una pena era calcolalo come uffiziale 
ora che deve fruire di un benefìcio è trup­
pa. Pare che dopo tante solferenze , dopo 
aver vissuta una vita di stenti e di lacrime, 
di aver patite le pene di un condannato, di 
aver trascinato una pesante catena, si dovreb­
be trovare più umanità presso coloro che 
occupano i pubblici ullicii sotto un regime 
costituzionale. 

Si va predicando tutto giorno che i nostri 
bisogni sono urgenti, che il nostro erario è 
esausto ed intanto non si vendono tutti gli ef­
fetti rinvenuti nell'ex monistero de' padri Ge­
suiti, o, se deve aspetarseno la decisione dal 
Parlamento, non si danno in fitto e se ne ri­
cava con ciò un utile, invece di tenerli infrut­
tuosi ed in demanio. Gli amministratori di 
questi beni avrebbero dovuto fare un esalto 
inventario di tutto ciò che trovasi in loro 
mano e darlo per le stampe , acciò il pubbli­
co avesse potuto concorrere alla vendita. Ma 
ora non è più discorso di ciò che si dove­
va ma di quello che debba farsi : provveda 
subito il nuovo Ministro della Finanza a tanto 
sconcio e cerchi di trar profitto di questo 
immenso locale. Uno stuolo di gente assedia 
tuttogiorno i ministri per chiedere impieghi, . 
che loro non son dovuti, ed in tempi tanto 
scarsi niuno però è spinto dal filantropico 
sentimento di additare i mezzi come ovviare 
alla mancanza che si avverte del numerario. 
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SCHIARIMENTO 

Chi leggeva le poche parole da noi dette 
nel n.° 6* su coloro che ignominiosamente 
facevan tutt'opera per escludersi dalla cittadi­
na milizia, forse ci accusava di pessimismo, 
non credendo che vi fossero uomini capaci 
di siffatta viltà; ed altri sorrideva quasi po­
nendo in dileggio il da noi vantato entusia­
smo patrio. Ma se altissimo dovere ci detta­
va quelle parole , non perciò si debbono al­
legrare i tristi , o addolorarsi i buoni , poi­
ché di quella vilissima gente non ne abbon­
da il nostro paese, che anzi vediamo molti 
e molti, i quali spontaneamente si presentano 
per farsi iscrivere. E se i battaglioni si ve­
dono incompleti , se le compagnie sono per 
metà del numero loro assegnato, ciò dipende 
dalla pigrizia , dalla colpabile e forse mali­

­ ziosa indolenza de' signori Eletti di Città, che 
trascurano di segnar le liste e rilasciare le 
patentiglie, scoraggiando così ogni buon cit­
tadino , e facendoci credere ai malignatori , 

> paurosi , indolenti , disanimati e poco inte­
ressati alla politica rigenerazione — Che se tali 
vecchi ufficiali municipali sentono ancora del 
caduto «sterna , se pensano così ammorzare 
l'ardenza dell'amor patrio per tristo fine, sap­
piano che questo, ingenerato in noi per na­
turale istinto, si fa gigante ad ogni ostacolo, 
e le mene non valgono che ad aizzarlo a dan­
no di chi sa procurarsi la pubblica indigna­
zione. 

UOMO AVVISATO, MEZZp SALVATO 

Il Barone de Stephanis, che cercò tanto di 
meritare con Ferri , che per ismania d'inno­
\are i sistemi del G. Libro e farvi il despota 
won volse quell' amministrazione , che poi si 
dovè riordinare siili' antico metodo , per non 
incorrere negl' infiniti sconci nel disvantaggio 
della finanza e del pubblico, che fu cagione del­
l' informità onde si morì 1' agente contabile 
l). Vincenzo Scarpetta, il quale tanto nome ha 
lascjato per integrità e sapere di quel servi­
zio ; ha cominciato nuovamente a tartassare 
gì' impiegati e a prelibare i frutti dell' officio 
di Direttor generale , a cui con ogni sorta 
d industria ra di pervenire. 

Noi confidiamo nel senno e nella giustizia 
del novello Ministro della Finanza, perchè non 

solo non faccia pago il desiderio di questo 
brigatore, ma reprima i suoi sensi di despo­
tismo e di ambizione , i quali ne' tempi at­
tuali potrebbero fruttar un brutto risultàmeatè 
a lui e un nuovo scandalo all' universale. 

INNOCENZA 

Fra le Calabre colline havvi un reverendo 
monsignore, il quale, saputa la spiacevole nuo­
va della costituzione, cominciò a scrìvere in 
un grosso volume la storia di tanto inaspet­
tato fenomeno, registrando i nomi di tutti gli 
illusi, dei riscaldati, dei moderali. Verrà un 
giorno, dice monsignore, ed io presenterò le­
galo in pergamena questo bel volume a D. 
lrancesco" Saverio, o chi per esso, ed il mio 
nome sarà scritto a caratteri indelebili nella 
storia, il sovrano mi stringerà la destra, 
ma chiamerà sostegno del trono e potrò dive­
nire un. . . . confessore ! Sono collaboratori 
alla santa opera un degnissimo fratello di mon­
signore, il quale oltre le Unte fatiche lettera­
rie innanzi cerniate, sostiene pur quella dei 

* negozi della borsa monsignorile etc. etc. e 
quasi tutti gli aspiranti al canonicato e all' ar­
cipretura e fino i servi episcopali, tutte insom­
ma le capacità chiericali. 

Ecco quali progressi va facendo la costituzio­
ne , e come è bene intesa da taluni? Oh bea­
ta innocenza ! Speriamo che Pio Nono dal 
suo seggio voglia diradare le tenebre a que­
sti ciechi del vangelo ! 

S I D I C E 

Che in una tipografia militare vi sia jper 
proto un vecchio veterano , il quale impuden­
temente professa odio alla costituzione , cal­
deggiando per l' amorevolissimo assolutismo 
e proclamando essere egli un puro purissimo 
dipendente Hegio , ed è tanta la smania che 
T invade che vede in ogni suo subordinato un 
costituzionale , ed è cagion questa di persecu­
zione per quei poveri lavoratori — Che si 
aspetta per mandarlo via dal posto? Forge una 
dimostrazione ? 

IL GERENTE 
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